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vero , infiammalo nella volontà dal cisto ardor dì quel Urne, the lo si offriva 
nello schiette sue formo, con la pienezza Julia grazia santificante nell'anima, 
con la pace delle passioni nel cuore, ove sedea regina la carità (r), con la Ta- 
llone mollerà Ir! ci; dello inferiori ìi'iicuiT, e 'l;i^li esterni objclli eccitala a co- 
nuseerc , riv^rin' , ed amaro uelli' incITiibili meraviglio della creazione il som- 
mo Autore d'ogni ordine , d'ogni bellezza , d'ogni bonià, quest'essere nobi- 
lissimo, e sopra tulle creature in sì falla guisa privilegialo, osò levar lUper- 
ba la fionte contro l'Eterno, rompere quella legittimi suggezione a Dio 
(iiul' ora giu-ln, gru min, o f.iiicu, aspirare -il 'ini ::ie;lo.iino urino, ricambiando 
eoo la più nera ingratitudine quell' eccelso Dominatore che gii avea cinta co- 
rona di onoranza e di gloria , costituito sopri le opere delle sue mani , e 
sublimato all' impero dell' Universa (s). Contaminata pertanto nella sua 
impura sorgente 1' umana progenie, ingeneralo ne' Egli di un padre prevari- 
calore il fomite delia colpa, iniirvoliia c pijf.-.ta quella nobil potenza con 
clic l'anima esercitava tua libera signoria nella scella, e nell'amore del vero 
bene , disordinato per vizio di corrolla natura il primo alTerio del cuore, 
1' uomo auliche piangere noli' umiliazione la sua fatale sciagura, anziché 
riconoscerò I' inefficacia delle sue forze per ricalcare lo smarrito sentiero 
della virtù., e ricongiungersi alla prima Cagione della sua vera grandezza 
e della sua vera felicità , aDascinalo dal cieco amore di se, cerca sovenle una 
gloria, ebe mal si addice a sua deplorabile condizione, e prende argomen- 
to di orgoglio dalla sua stessa miseria. In noi poniamo DD. FF. di questa 
rea passione la velenosa semenza , elle alligna del pari nella splendida reg- 
gia sono la porpora del lemuto Monarca, che nella abjeita capanna lotto i 
laceri cenci dell' oscuro bifolco , uè vi vuol meno del più magnanimo sforzo 
per soffocarla nel suo primiero sviluppo, chè ov'essn niella ferme e profonde 
radici , non è a dire con qn.ir.in ili vieeiii dispicchi l i sua maligna, recondita. 

Quale infatti fra gli umani appetiti con più sonile artifizio travisa la pro- 
pria deformità , quale più abbaglia cori mentilo fulgor la ragione, muove al 
cuore più terribili astalli , esercita sugli affeni un più tirannico predominio , 
sospingo a più ardili voli la credula fantasia, fomenta con più di successo nei 
sensi la ribellione allo spirito, quella dello spirilo a Dio, più aliena 1" uomo 
dalla cognUion di se stesso che e principio a virtù, più dissecca l'anima e la 
indura, foflbiM i più tenori sentimenti, .'pezza [[noi vincoli, e scompone quel- 
I' ordine, da cut risulla i! ben essere della domestica, e civil società? Mè v'en- 
tri sospetto DD. FF. che a mettervi a li borri mento di colai funesta passione, 
io mì sforzi di esagerarne a bella posta i li or I rinvilii cileni , poiché noti fa di 
mestieri aggiungine cnu nore timo uri risalto più orrihile alla di lei caraneri- 
stici in dignità, per la quale fu definita dall' ispirato scrittore V ecciuirica di 
tulli i vizi , la currullrice di tutte virtù (3). Non è forse per vero dire l'orgo- 
jiiio, dm vegliando nell'uomo la più ingiusta presunzione de' propri meriti , 

(3) EchIcb.il VI. ». X, iJ. 



Oigitizod &/ Google 



la più cieca ealimazion di so «asso, il più smanioso appetito di onoratila c di 
lodo , ne disordina in sì Tatù guisa le nobili facoltà, ne scaleni la malnata con- 
cupiscenza , ne cunlamiua le naturali affezioni , che formatosi in cuoi» di te 
medesimo un Dio (4) lutto sacrifica all' abbonii nevol ano cullo, lutto vuol che 
serva di pascolo ali 1 insaziabili aue brame, tulio vuol che ceda a paraggìo di 
tua pretesa eccellenza P Abbacinalo dalla vampa , e caccialo dal fumo, che 
chiude in seno, voi lo vedrete siccome un aspide elle tocco appena chia- 

dEidegnoM) risentimento ad ogni come che lieve puntura della tua vanità, o 
comprimer talora l'arderne Ioga dell' ira, perché più impetuosa trabocchi a ter- 
mine di meditata vendeiia. Voi lo vedrete nel colmo dell'umana grandezza 
occupalo auto de) prcscnlc e di se, mettere ogni suo intendimento a far temu- 
to e rispettato il suo uome, ad oscurar l'altrui gloria , a svegliar uclla mol il- 
ludine la più alla idea di le stesso, abusando le doviiie di cui gli fu largo il 
Liciti, perchè coprisse l' Ignudo e sa Ioli asse il famelico, a smodala sonluosilà, a 
pomposa magnificenza , a lunuret^ianlc sipiisiteKia di ciò che i plausi ottiene 
del mondo ingannatore e ingannalo, né mai stender la mano a rasciugare una 
lacrima, mai piegare uno sguardo di compassione al misero clic trascina un'an- 
gosciosa esistenza , mai porre il piede nella casa del Inno a confortare e soc- 
correre la vedova e l'orfanello languenti nello stremo d'inopia; sibbene con 
sopracciglio severo, con villano rìliulo, lalvolla ancora con beffardo sor- 
riso rispndere agli accenti del dolore, volger dì tergo all'aspetto della 
sventura, chiuder le porte del suo su|ierbo palagio all'umil turba dei Laz- 
zari (5) che addimandano di che francare la vita, aprirle all' immenso sluolo 

turno , l'astersi col gradilo profumo di quegli incensi, clic urne mani profane 
abbrucian sull'ara della sua vanità. Eccovi ^un uomo di lettore, che n '"^' 

Signore che è principio della sapienza (7), mi al *olo Urinine di una fumosa 
celebrili, conseguita le tante volte a discapilo della lleligioue, e della Mora- 
le: spreizaiordicolorocbe nello scibile umano sentono meno avanti di lui, cai- 
pesia qtial fango vilissimo i poveri d' intelletto, anziché aiutarne l' ignoranza, 
scusarne gli errori , dissipar quelle tenebre in che si giacciono per difetto di 
a uà benefica luce elle li rischiari; 0 ove altro insorga a contende ig li la sospi- 
rata corona, i suoi talenti prostituisce alla bassa malignila della satira e della 
menzogna, riè abbandona la penna, finché addolcilo uon abbia l'amaro tossica 
dell'invidia con la vergoua dell'abbonito rivale. Eccovi donzella cresciuta ne- 
gli agi, e nella mollezza, clic inorgoglii! di sua bellade, uon che guardare con 
geloso riserbo quel fioro, cui ogni alilo d' aura nemica può rapire la nativa pu- 

(«EmA. SJtVIU. 1. 

[51 Uc.Jivl.™. 
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rezza, vuol che ovunque faccia di «e vaga mostra, che ovunque diffonda la 
fraganza dei suoi profumi , che ovunque (li.^|>ii^]i: li [.oiri|>.i dei *ii;>i colori, e 
si compiace dei focosi iriiuLti che desiano le presljgialrici sue Ibrme, calcola 
con segreta gioia le sue conquiste, medila sempre nuovi trioni! , uè facendo 
senno pur anco .il deci! lar dell' Bla, la ingioi iedel icmpo nasconda con artìii- 

sguardo sulla serie pressoché innumerabile di quelli eccessi, a cui lo sospinge 

ed al ciclo. Si è l'orgoglio elle trasforma la sua lingua in una verga llagcllatri- 
cc dei suoi fralclli (S) a melierne in pieno lume le debolezze, a deoigrarne il 
eoslurae, a oifuscaruc l'odiosa luce dei mel ili clic in se non ravvisa, a procac- 
ciarsi onorai)» dalla conseguila loro abhii/icne. Si e l'oc figlio che le sue pa- 
role a un noi lisce a blandir gli altrui vizi per ouciiare i propri disordini (9) e 
gli appunta sul l.ibbro avvelen ile saette pcr'lr Jiggcre II giuslo, nella cui mo- 
desta virili scorge l'abborrila censura di sua sfrontata alterezza (10). Si è l'or- 
goglio ebe lo inimica alla veiiiii che nriipi nvera, e In inv,ij;[ihee delia menzo- 
gna clic aduli (ti), che 11 rende ìmolleranie di freno, indocile ai savi consi- 
gli, avverso alle piglieli; ! ni i-i ir''. 1 libello alle autorevoli ordinazioni, [ier modo 
che signoro ed arbitra di se stesso altra legge non conosce, fuor quella che 
gli propone la sua medesima volonià, repula suo diritto che tulli ammuiisca- 
no attuami a luì , che al suo parere si acquietino siccome al migliore , ohe ap- 
provino siccome l'olii mo ogni suo dette, 0 ne levimi il «rido li:io.i!li; nubi (1 j). 
Legami d'a mirrila, rivinci di :aii«ne, «allindili di uii:aiiiiii, ime-essi del cie- 
lo, rapporti di socievole fratellanza sono per l'orgoglioso troppo deboli osta- 
coli a reprìmer L'ardente foga di .ìu inquieta passiono, che alle voci di na- 
tura e di religione ò aliano chiuso il suo onoro , che vede in qualsiasi un ne- 
mico, ove al traversi , o non secondi il superbo suo geo io, che Lullo sacrilica 
per compiacerlo, e se il potere c la fona no lo avvalorino al compimento dei 
suol perversi bi.'t^ni, imi \i ha clii possn igiioraiv rp]j>rue lagrime, e quanto 
sangue costò 1' orgoglio di un solo alla misera amanita. Fu questa malnata pas- 
sione, che nel primi giorni del mondo sacriucò f innocente per mano di un 
iraditor fratricida (1 3): che nei campi di Scnnaar trasse gli accecali mortali a. 
provocare con temerario ardimento l'Onnipotenza divina (1 4): che i ligli 1 les- 
ti di Levi ocello a profanare il tabernacolo del Signore col più orribile sacri- 
legio (i5): che nell'anima del rcgnaior d'Isracllo deslb le furie di una indo- 
le] Pr°>. itv. J. 
19) Fui. LIV. 

(11] 5. Ang- Sma- 
lli] Ecciti. Sili. 18 
(i3) Cehm. ST-4 
(,j)0«n.T.io, 
(il) Hra.IYtl. 1°. 
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polo ino (16): che all'iniqua donna di Giuda appianò al soglio la vìa lui palpi. 
lanttcadavarìdchrucìdiuinipoli(ij):che trascinò il monarca di Babilonia fino 
a prciendcre qual'elira nume il tributo delle pubbliche adorazioni (18). Essa 
Hi che chiamò sulle labbra dell' empio l'esecranda Dettero mìi propri, a gii 

natura, ove ad ogni pagina si trova espressa con laminosi carotieri la più 

gìo" trasfuse della tua gloria. Essa fu die sospìnse una presuntuosa ragio- 
ne a squarciar quella nube tea cui si asconde la Maestà dell'Elenio, a 
disdegnare quel Vero che d'immenso tratto soverchia l'intelligenza creala, 

del supremo Moderatore 11 , forzando quasi diraM' Infimi.. .. fivsi min,>, <■ \li 
se, e impicciolirsi pr modo da essere abbraccialo, e compreso dall'umano 
pnsioro. Essa fi che del carnale filosofo armi> la lìngua e la pnnna ad impu- 
gnar la presente, e futura ordinazione di provvidenza, a distruggere i regni 
della Giustizia, e della Misericordia, a spegnere ogni timor nel colpevole, 
ogni speranza nel giuslo, a soffocare nell'anima eziandio que' naturali lumi, elio 
le disvelino noli' eterna vita, o il suo gastigo, o il suo premio. Essa fuchc il li- 
bertino insoluto nel fango dei più vergognosi piaceri rese audace a tal .sr^no, ciic 
menò vampo della sua confusione, si compiacque della propria ijjnnniirii.i ^o) 
tutta ripose sua gloria nella orrenda malizia, con clic si annunziava potente a 

sempre con sì fatti eccessi appalesa la sua perversa natura , che il difetto di 
possanza e dì forca , la povertà dell' ingegno , la bassezza della condizione , la 
codardia dello spirilo, l'autorità dello leggi , 1' opinione del moiido , l'orrore 

volte comprimono i suoi sfrenati trasporti. Ma ipial' è luilavia l'onibil gnjsrn 
che produce nella manie e nel cuore col suo tirannico predominio? Tinto 
pieno di se l'orgoglioso quando e mai die da questa bassa regione indirizzi al 
cielo un pensiero, |ier impicciolirsi dinanzi a queir iniiniia Maestà , cui sol si 
addire la gloria, e tributarle quel!' umile sommissione che deve ogni ragioue- 
vol creatura al suo beato Principio, egli cui l'alio sentire di se conduce a non 
declinare lo sguardo dai terreni fantasmi (il) , egli che tprezia la vera pietà 
come il retaggio dell'anime deboli, egli che accecalo dal fumo della propria ec- 
cellenza non ha presente il suo Dio (i3), uso a chinare appena del capo a! vene- 
rando suo nome, egli che rifugge dal confessare dinanzi a Lui sua miseria, cosi 

[ir>)i.Btg.xiX. io. 

(17! H. l'.i.lip.XXll IP. 

(10) 11.il. p. ili. m. 

[iti P«l. LI. 1. 
(iiJPal.IX.il. 
(i3) Ib. 
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orli' ordine della natura , coma in quella di grazia } Quando è mai che un af- 
falo tolo diriga a quell'elenio cemro del bene, in cui può trovar pace e ripo- 
so l'inquieta cuor del morlaIe,se delle basie caduche «Betulla forma la sua più 
cara delizia, sa nulla più a rdeniemen te desidera quanto il farsi corona di quella 
luce bugiarda, che abbaglia le umane pupille eoa la più fatale illusione, se d'al- 
tri oggetti non si compiace, salvochè di quelli, in cui ritrova il pieno contenta, 
mento dei suo smanioso appetito? La sua carità non muove da sovrumano 
principia , il suo nobilissimo degli affetti risponde alle celesti attrattive del 

nulla hanno usurpto il Iroao di Dio (24)1 e col disprezzo di un'anima che SI 
compiace del profondo suo avvilimento. La dilezione del prossimo non ha per 
lui lo slesso motivo, i; lo stesso fine che l'amore di Dio, egli non avvisa nei suoi 
fratelli l'adozione del Padre nostro comune, non gli abbraccia e soccorre ne- 
cessitosi siccome membri di una gola famiglia, cerca aibbene nell'esercizio di 
questo sacro e dolce dovere un pascolo alla sua vanagloria, e amando solo per 
se i propri simili, ove insorga conflitto fra questi affetti, chiudesi a benelicenza 
il suo cuore, e più non versa sua mano il balsamo della consolazione sulle vit- 
time della sventura. È desiderio di andare in luce fra gli nomini la sua pietà, 
è ostentazione maligna la sua modestia , è appariscenza d'animo grande la sua 
mansuetudine, è cupidigia di sublime onoranza lo zelo di sua giustizia, è ap- 
petito di pubblico plauso il costumato suo vivere, è abbominevole ipocrisia la 
sua medesima umiliazione (a5). Kè dubitale ch'io vada lungi dal vero, che ove 
più agevole gli si dischiuda la via, e più sicuri gli si offrano i mezzi a levar 
grido dì se, e raggiunger lo scopo delle superbe sue brame , quella slessa lin- 
gua che era già tutta fuoco per gl'interessi del cielo, vergognosamente ammu- 
tisce in faccia al profeti della menzogna , quell'esteriore com[KJBtezza, che il 
facca tener tanto in pregio, trasformasi nella più sfrontata impudenza, nel più 
sfoggiato raffinamento di pompose comparse, nel più insultante disprezzo 
di chicchessia; quella serena calma che gli balenava sul volto dileguasi per 
dar luogo all' acerba severità , al torbido sdegno, alle umilianti repulse, al- 

vednva 0 del pupillo, si prostituisce al favor di un poleule, e regnar si vede 
nel seggio del giudizio l'empietà, e nel seggio della giustizia i' ini' pi là [■Ai), 
quella rettitudine dì costume , per cui concih'avasi l'altrui ammirazione si 
cangia nel più licenzioso dissipamento, nella più svergognata mollezza, nel 
più detestabile lilieriin.i^io : quella inun'.i umiltà, ili clic forca vela a na- 
scondere la superbia del cuore, libero cede il campo alla più sfacciata jattan- 
za, alla più temeraria presunzione, al più altiero, e soverchiamo contegno. Eb- 
be dunque ragione il gran Dottoro Agostino quando affermò , che 1' orgoglio 
dì tutti i vizi è generatore con la sua mostruosa fecondità, e dove ogni altra 



[riìEcelct. X\X. il. 
(i6)Eccl« Iti. 
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passione lascia all' uomo l'esercizio di qualche virivi, questa lime le corrompe, 
ed umide col tuo mortale veleno (37). 

Sollevi però lo stollo baldanzosa sua fronte, egli cadrà inonorato, nè Ci che 
mano «occorritrice il rial» dalla sua fatale caduta (18) : beva lino all' ebrietà, 
il sopimento, al letargo cpiel fumoso liquore , con elle spera d'estinguerà sua 
cocente sete' di eU™, il calice dell' ignominia è già in mia mano , dice ti Si- 
gnore, ed egli dovrà tutta suo malgrado ingoiarne l' Binarissima feccia (19) : 
spinga come un cedro del Libano fin presso alle nubi 1' altiera chioma , bello 
di rami , ricco di fronde , colmo di frutti oon slavi pianta che si polla a Ini 
pareggiare, stenda l'ombra ina da lungi, lo li abbiano in pregio quei tanti 
cui serve d'ampio ricovero o nell'ardente meriggio, o nello scroscio della tem- 
pesta, il soffio dell'ira divina to investirà d'improvviso, e schiantalo dall' imo, e 
iperso a goisa di polvere d'in sulla terra non resterà vestìgio pur anche del cam- 
po steiso, ove gitiaioavea le lue profonde radici (3o). Che se l'Eterno retributore 
chiudendo in petto sua collera, non sempre nella presente vita dìipiega a puni- 
zione dell'umana alterigia la sua Indolii possa ma, e paziente soit iene lino al gior- 
no della manifestazione dei cuoi tremendi giù dizj (3i); potrà poi gustar l'orgo- 
glioso il pieno contentamento di un animo loddiifatto che più non cerca, più 
non desidera , che tranquillo si adagia in seno d' invidiabile felicità ? Baleni 
pure sulla sua fronte la gioii, nuoti egli lino a gola nel pelago dalla terrena 
grandezza, senta la compiacenza più viva dei plausi che gli risuonan d'intor- 
no, malignamente «orrida all' alimi umiliazione, si chiami bealo nel più bril- 
lante splendor di sua gloria, ha però la passione che lo governa uoa calma su- 
scitatrice di orribil procella, dì mezzo alle tenebre del suo spirito a quando a 
quando traluce un raggio di verità che gli discuopre le sue vergogne , e lo fà 
arrossir di se slesso, nell'ora della solitudine e del silenzio stringe uni man di 
gelo il iuo cuore , e lo trattiene ne»' atto che fuggir vorrebbe da sa per non 

pre vigil rimorso. Egli talvolta è forzato a conoscere per esperienza, che t'astro 
dell'umana grandezza ha le me oscurazioni, che la più splendida rinomanza 
ai perde rovento nella profonda none d'oblio, che il fulgor della gloria volge 
tratto trailo ad improvviso tramonto, che il sorriso della fortuna è spesso il 
presagio di irreparabile calamità, che non di rado ai più sublimi voli conse- 
guono le più fatali cadute, ed ohi coma infoscano la serenità di sua mente 
quelli importuni pensieri ! come sente in allora il tormento di una crudele in- 
certezza, il palpito di un angoscioso timore, la vanitade e il nulla di quelli og- 
geili, ebe sono il termine degli ardenti suoi dosiderj. Pussono i vero la monda- 
na dissipazione, le mondane sollecitudini, la copia e la varietà dei piaceri ab- 
bonacciare alcun poco la furiosa tempesta che chiude in seno, ma sopraggiun- 

UN«n» 8 L°3 1 Ì PÌ ' 1 ' 
(1») Jtrem. XXIII. .(:.. 
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gono qmndo meno sei crede i momenti del disinganno, D se por colmo di sua 
nequìzia a soffocar si conduca le grida della coscienza, egli no ascollerà più for- 
ti i clamori in qneU' istante terribile in cui si acquetano le passioni, dileguasi 
il [.ri'sliy-u dei semi , si cLinde la scena incanta trite Jel mondo, si apre il re- 
gno dell' eternità, un Dio punitore soprasla, stringendo nella destra la folgore 
«indicatrice della vilipesa sua gloria. 

Quanto imporla dunque DD. FF. virilmente combattere in noi, e tener 
sempre doma e repressa uotal maligna passione, elle lutto l'uomo disordina, ed 
allontana da] termine della sua vera grandezza e della sua vera felicità. E quan- 
to a compiere sì eccelsa impresa ci confortano il magistero e l'esempio dell'Uni- 
genito Eterno, disceso fra gli uomini nella pienezza dei tempi per distruggere 
il regno dell'orgoglio, e collocare sul rovesciato suo Irono quella celeste virtù, 
clic sconosciula, o tenuta a vile dagli accecali mortali, dovea ristorare l'orribil 
guasto della corrotta natura, c il più nobile, c in un più misero di tutti gli esseri 
ricondorre alla libertà, alla pace, alla gloria. Poteva infatti quellodivin Mediato™ 
sotto più oscura velo nascondere i raggi di sua infinita maestà, e inpiù spregevoli 
forme offrire al mondo il maraviglioso spettacolo di sua ineffabile umiliazione? 
Lo accolse nascente un •biella, e disagiato presepio, e la nudità, le lacrime, l'uni- 
versale abbsndono segnalarono la primizia della preziosa sua vita: lo vide Sion* 
ne in allora die il ferro sacerdotale imprimeva nell'immacolata sua carne la ras- 
somiglianza del peceaio(3a) lo vide il barbaro Egtllo non altrimenti eoo un fug- 
gitivo tratta a scampo dalla palerna sollecitudine; mentre un sanguinario tiran- 
no si attentava immolarlo alle gelose sue furie: Io vide Nazzarct nelle dome- 
niche mura in sembiante di povero artigianello invilir tua mano al lavoro , 
composto sempre a Elial riverenza , e ad ogni cenno dei genitori soggetto : lo 
vide il Giordano in umil foggia di penitente ricevere dal Precursore il miste- 
rioso lavacro: lo vide il Deserto estenuato per fame, e a tal bassezza condotto 

Tempio in sili! tU mpplii'lieyole leva ri; al cieli! prece, quasi necessitoso si 
fosse di perdono, e di grazia. Giunto alline l' litanie di dar principio a sua 
solenne missione, ben lungi dall 'annunziarsi cou quei fastosi titoli di che stol- 

dei poveri ; grandezza, scienza, dovizie, possanza con che gli Eroi del mondo 
conducono a termine le più malagevoli imprese non ebbe in pregio per guisa, 
dm fra geute di bassa mano, di ottuso Ingegno, di meschina fortuna prescelse 
i suoi primi seguaci, e cooperalo:! noli' eccelso .imi ministero. Egli parli] e fu- 
ro*) voci di tuono le sne parole indirizzala a conquidere 1' umano orgoglio ; 
anatema Ei disse alla fastosa opulonza,alla superba mollezza, alla fumosa dot- 
trina , all'inquieto appetito di onoranza e di ludo (33). Beali chiamo coloro 
clic con la povertà dello spirito nella copia delle terreni! riceli^/e , aii/iclii: 
d' illegittima gloria, conosciuto avrebbero un argomento del proprio disprez- 



con le più atroci collina 
d' impicciolirsi non dirimimi che un semplice fanciullmo, ili non resi siero al 
male (35) e di presentai' la sinistra guancia il percussor della destra , di nnn 
sparger limosino a suon di tromba (36), di orar nel si leni io e nella so- 
liludine, di non prostituire alla vallila l' esercizio della preghiera, scegliendo 
a bella posta quei luoglii, ove l,i ir. -.j nenia si ail nna di un popolo ammiratore; 
di non avere in iiunn ( inno quello i lie è grande agli ocelli del mondo, perdi* 
abboni iocvole al cospetto ili Dio (3?); d' indossare il tuo giogo , e imparare 
da Lui mansueto ed umii di cuore (38) ; di non volere esser deli! pdri e 
maestri , perchè ano è il Padre e Maestro lassù no' cieli disceso in terra non 
per esser servilo, ina per servire (3o) ; che si facesse dj meno qual fosse d'al- 
tri maggioro, per aggiungere i primi seggi alla mensa del Re su [iremo. Quanto 
fiale quest' incarnalo Verbo svergognò la hoglarda giustizia de' Furiaci, confu- 
le II maligno zelo ile' Saccnlo;i , tle|ire«e li vanl.ua celebrili ilei Dottori ! 
Qua 11 le ll,l! e upcrjndo i piti impeli! li ìiioiìigi fu j-rirlnro vinl.Har de ila legbje , 
icduilor della plebe, nemico • O^ire. ili>trii,;;?ili>:e ilei tempio, presi iijiatore 
e ministro del principe delle tenebre (4o) 1 Tulle [mi le passioni si eollegaro- 
no a compiere il giurata suo scempio, ed Egli clic a sua novella dottrina dar 
voleva la più solenne sanzione, cedendo volontaria mente al furore degli im- 
placabili suoi nemici, dopo una serie amarissirna di patimenti e di obbrobrj 
ascese sii d' infame patibolo, fallo segno agli Ebrei di scandalo, di stoltezza ai 
Gentili (4i), inlanlochè glorificava umiltà con V ignominie , e gli spasimi 
dell' ìncomparabil sua moria. 

Non è perciò a maravigliare se i veri ligli della Religione confortali dall'e- 
sempio, o docili al magistero di Gesù Cristo abbracciassero di buon grado ciò 
che il superbo mondo reputa picciolo e vile (4*), e anziché semini altamente 
di », convinti nulla aver l'uomo di proprio fuorebè l'errore, e la colpa (43) si 
annientassero innanzi a Dio, si ri conoscesse io come vermi della (erra, obbro- 
brio degli uomini, aljbieziona del popolo, a purificali col proprio disprezzo ia 

delle più belle virtù. Fd umiltà che ritraendoli dall'idolatra» quella creta vi- 
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spirilo in quei perielio equilibrio di speranza e timori, in che sta la salutar con- 
fidenza nel superno l'olere, e che ni lontanando dall'infermo morule una pre- 
sunzione itineraria lo avvalora e rinfranca eoa l'efficacia e la forza dei celesti 
carismi. Fu umiltà die loro servi di scorta sicura jier non declinare dalle rre 
di giustizia, per non addivenire la villini a delle Terrene illusioni , che speow 
nel loro cuore il dilelico delle mondane lodi, sciolse ii prestigio delle monda- 
ne grandezze, dissipò il fumo della gloria mondana, elle loro fece conoscere nel- 
le dignità piii servitù che dominio, più doveri che diritti, più sollecitudine che 
riposo; nell'abbondanza delle dovizie più miseria che felicità, piò amarezza 
che gaudio, pia tentazione che pace j nelle tribolazioni di questa vita più ono- 
ranza clic avvilimento, più soavità che degusto, più consolazione che amba- 
scia. Fa nmiltà che loro insegnò a nascondere sono modesto velame (44) l'ec- 
celso merito di una profonda dottrina, il fulgore delle più brillanti scoperte , 
e tutta tributare al sommo Iddio delle scienze (45) la gloria di quella luce 
che diffondevano sulla terra. Fù umiltà che dal campo, ove pugnando miete- 
rono guerrieri allori, lì trasse innanzi al Signor degli eserciti per deposita™ ai 
suoi piedi le (or corone, lutto a Lui rendendo l' onore del riportalo irìonfo, e 
che di mezzo a un esultante popolo li ricondusse alla domestica solitudine, per 
ivi comprimere nella cenere e nel cilizio ogni più lieve senso di vanagloria. 
Fù umiltà che dallo splendor di una reggia guidolli allo squallido asilo della 
più meschina indigenza ; la mano istessa che impugnava lo scemo si vide im- 
pilala ne' più Insù M<rvij;j, si ajijiil&iimm allora i|iif«li umili binimeli ti, che 
Lisciando alla sublimità del rango tutta la sua dignità annunziami la perfezione 
dell'anima, e quei medesimi clic colla loro possanza sono in terra l'immagine 
più sensibile della Divinità, lasciarono alla terra la più. luminosa testimonianza 
di quanto poltre si abbiano sopra gli uomini l'esempio, c le lezioni di un Dio. 

Miuno sia pertanto tra voi DD. FF. che rifugga dal tener sempre Iis!0 lo 
sguardo in quel divin Redentore, che volle farsi per noi modello di un impa- 
i e-ji,iLilii LiiiiLiijziijuLr, ii idejuii i[:rarne in se slesso l' immagine, c conformare 
la vita ai suoi celesti dettami. Che anzi nel sacro tempo accettevole ormai vi- 
cino, nei giorni di propiziazione e dì salute, nei quali Santa Chiesa ci richiama 
a meditare l'umiltà profondi ss ini a del l'ini mano] alo suo Sposo, secondate l'amo- 
revole divisamente di questa tenera madre intesa e svegliare ne' figli suoi lo 
spirito di tale una virtù, che sola può loro dischiudere le preziose sorgenti di 
misericordia l' di yra/Jii. Piangete amaramente l'abuso che in addietro faceste 
di qucll' immensa bontà, con che Iddio vi tollerò suoi nemici, e con tanti lu- 
mi , con tanti impulsi, con tante voci della slessa coscienza sollecitò il sincero 
vostro ravvedi ni e ii lo, mentre ricambiavate con indegno rifiuto, e con orgoglio- 




risponde con i nini la me dìsj>re«o alla prece del palerò (4C> Egli aggradirà 
l'olocausto del voslro cuore coniriin, r^ttopriij hi vostra nuiliù vergognosa 
con lo splendido ammanir] della tua granii, v' inonderà con l.i |iace, culla |;iti- 
slizia, col gaudio del Santo Spi: il» (il") e la verace vostra riconcili anione con 
Lui sarà in ciclo arsomenlo della piti lidi esultanza. Siccome poi l'orgoglio 
della vostra carne ebbe tanta parte nei pattali voslri disordini , umiliatela con 
(peli' c'eterno di cristiana mori ilìcaii otie, che i voslri maggiori non ha mollo 
c- mi (■invano nella |iriraiLiva stia a, tutelila, c clic Santa Chiesa mitigar si com- 
piacque in quest' anno eziandio, alleluiando a seconda delle comuni necessità 
il vigore della sua Disciplina. 

„ Dobbiamo infoili Dl>. FF. annunziarvi, come il regnante Sommo 
„ Pontefice Gregorio XVt. avendo benignamente accolte le Nostre preghie- 
„ re in conformità delie Istanze avanzateci da questo rispettabilissimi, Ma- 

„ ci ha autorizzati a concedere, come in vigore dell Apostolica Facoltà con- 
„ cediamo a lutti i Fedeli di questa Città e Diocesi, compresi ancora i Re- 
„ golari dell'uno e dell'altro sesso , non astretti da volo speciale , l' uso dì 
„ipialsiasi sorta di carni, anche non salubri , per lutto il corso della fu- 

„ {restando sempre vietata la promiscuità di carne, e pesce) ed eccettuali 
„ il Mercoledì delle Ceneri , il Mercoledì, Venerdì, e Sabato de' Quattro 
„ Tempi, la Vigilia di S. Giuseppe, e di Maria SS. Annunziata, e gli 
„ ultimi quattro giorni delia Settimana Santa, nei anali dovranno usarsi 
„ i Ioli cibi di magro, otin [esclusione dell'uova, e de'latticini, de'qualipo- 
„ irà farsi uso negli altri Venerdì, e Sabati della stessa Quaresima, aven~ 
„ done la Santità Sua rimesso a Nostro arbitrio e coscienza la concessione, 
„ In compenso pai di questo speciale Indulto ci ha invitalo il Sommo Pon- 
„ tefice a prescrivervi per una volta in ciascuna Settimana della Quaresi- 
„ ma la visita d'una Chiesa, ed eccitarvi a pregare il Signore secondo le di 
„ lui sante intenzioni, e conformandoci al desiderio del Supremo Gerarca 
„ vi prescriviamo quest' opera di pietà, destinando per la Città e Suburbio 
„ la Chiesa Metropolitana, o la respettiva Parrocchia, per tutto il restante 
„ della Diocesi, 0 la Pieve, 0 la propria Parrocchia, e per le Religiose 
,. Claustrali ed Oblato, la Chiesa del loro Monastero o Conservatorio, 

Riconoscenti perciò DD, FF. alla materna lollecitudiue di Santa Chiesa 
abbracciale volenterosi quella discreta morlilicazione, che vi prescrive nell'i m- 
minenle Quaresima , e coli' esempio della vostra docilità confondete ì molli 

Hfi)r»i.uv.i. 
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tigli del secolo, cbe per soverchia cura di una carne vigorosa Iroppo a recalci- 
trarne allo spirito , ritintalo con mendicali pretesti di appressar le labbra a 
ijud i-iili.jir di penitenza, che loro si offre man disgustoso ed amaro, cosi recan- 
do c/.iaiul io un comIin ih ;i 11' addolorato cuore di lei che In i[iiesll giorni d'irre- 
ligione e di li Ile r; ì » j Kg io vede con la più slacciala impudenza violale le ine 
leggi e derisi la Mia amor ila. Sanliiic.ile ancora II Quaresimale digiunocon quelle 
operi; s.illil ni, alle (pisii vi i icili.iiu.i pi 'li cu hi mitili e 1,1 ("Illesa in questo sacra- 
tissinio ieni|io, e ] invilì' si! ili veliamo acecttevolia Dia, e ]icr voi di merito io 
ordine oli' del nn beala vita, In praticate con vero seminici] Lo di cristiana umil- 
tà. SjiiiiiiO li' vo.siu- infine iifil' ino ilei [itrrircsfi cibi penitenziale' frugalità 
die ne allontani l' eccesso, e ne bandisca la raffinala dclicalczia. Abbiano da 
voi consolazione , e sos veni mento quei miseri che gemono nell'indigenza, per- 
dono intero, c ricambio di bene i vostri nemici. Fate di accogliere nel vostro 

sue radici, e vi produca abbondante il suo frullo. Lungi dai profani speli acoli, 
dai geniali diporti, dal mondano dissipamento usate al soci o tempio, e non 
altrimenti che il Pubblicano evangeli.™ c-pi imelc col labbro l'umiliazione del 
cuore, vi accostale sovente al tribunale di penitenza, e nelle acque risanatici 
dì questa nuova Pratalic* rii.overeie la spirituale vostra soluta, vi saziate 
all'Eucaristica mensa col mi si eri oso Pane dei forti, e ripieni di fuetto Cibo 

colazioni di quella grazia, cbe Dio si protestò concedere agli umili, c riliuiare 
ai superbi (48). 

Indirizzate linalmente i più fervidi voti al Dator d' ogui bene , perchè dif- 
fonda io larga copia i = imi iclfi: tesori sopra la Sacra Persona del regnante 
Sommo Pouielico Gregorio XVI. e lo contòrti nelle gravissime sollecitudini 
dell'eccelso suo ministero. Siauo oggetto eziandio de' vostri voti il religiosissi- 
mo nostro Sovrano Leopoldo IL, Principe cbe regnando pel ben csseredelsuo 
popolo, ragna pei la stia vera gloria, non che l'Augusta di Lui Consone, l'ele- 
gia Prole, caio argomento delle nostre speranze, e tutta l'i. oR. Famiglia spec- 
chio ed esempio di pietà e di beneficenza; di me un al meo te vi risovvcnilo , 
die peisuaso delta mia fralezza vivamente conliilo dal ciel mi ollenghiato 
lame, fona e consiglio, perchè io non soccomba al peso che trepidante sosiea- 
jsi , e vcvLi in-ianc.iliil niente operando in un colla mia l' eterna salute di voi , 
ai quali con tutta l'effusione del cuore comparlo la Pastorale Benedizione. 
(48)1.0,1,. Epk.lv.A 

Dato dal Palazzo Arcivescovile il di 7 Febbrajo 1 83g. 
FERDINANDO ARCIVESCOVO DI FIRENZE 

Att. GIUSEPPE COSO CawiOtrr ArriromvSf. 
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